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IL CAPITALE SOCIALE

Il baluardo dei valori civici

M aggiore spirito di 
coinvolgimento civico e

fiducia nelle relazioni sociali 
portano a un più stretto 

controllo pubblico e a una 
maggiore “qualità” delle 
istituzioni. I confini della 
corruzione passano da qui.

I segnali d’allarme
Situazione peggiorata negli ultimi tre anni secondo il 75% degli italiani
Anelli deboli: politici e funzionari che decidono appalti, licenze e forniture

Le cause di una patologia nazionale
Oltre alla debolezza dei valori civici è sotto accusa la burocrazia
che ostacola le imprese: procedure, tempi di attesa e costi super

. Un fenomeno grave e difficile da quantificare, ma le cui cause sono piuttosto chiare

L’ARMA PER COMBATTERE IL VIRUS
SI CHIAMA CULTURA PRO-IMPRESA
di Luca Ricolfi

F ra i fenomeni sociali, la
corruzione è probabil
mente uno dei più elusivi

e difficili da misurare. Con tutti 
i loro limiti, però, i vari indici 
proposti per misurare il feno
meno risultano sostanzialmen
te concordi.

L’analisi condotta dalla 
Fondazione David Hume sui 
tre principali indici impiegati 
nei confronti internazionali (si 
vedaalle pagine XX) mostra 
che, nel periodo 20072013, il 
drappello di testa e quello di 
coda sono rimasti sempre i 
medesimi. I “magnifici sette”, 
costantemente collocati nelle 
dieci posizioni più virtuose 
sono (nell'ordine) Danimarca, 
Nuova Zelanda, Finlandia, 

Svezia, Svizzera, Olanda e 
Norvegia. Mentre i peggiori 
sette, costantemente collocati 
nelle ultime 10 posizioni, inclu
dono purtroppo anche l’Italia, 
insieme a Messico, Grecia, 
Slovacchia, Turchia, Repubbli
ca Ceca, Ungheria. 

Naturalmente è possibile 
che la cattiva posizione del 
nostro paese sia anche, in 
qualche misura, dovuta alla sua 
cattiva reputazione (che influi
sce sulla percezione degli 

osservatori e può esercitare 
qualche influenza sugli indici 
statistici, specie se quel che 
tentano di quantificare non è la 
corruzione ma la sua “perce
zione”), e che la nostra posizio
ne effettiva sia un po' meno 
preoccupante di come appare. 
Ed è anche possibile che indici 
più ancorati a dati oggettivi, o 
basati su anomalie effettiva
mente rilevate, anziché alle 
valutazioni soggettive di testi
moni più o meno privilegiati, 
forniscano un quadro meno 
inquietante (un punto, questo, 
di recente toccato dal presi
dente Anac Raffaele Cantone 
nell'intervista al Sole 24 Ore del
13 luglio).

E tuttavia non occorreva 
l’ultima ondata di inchieste e 
scandali per convincerci che il 

problema della corruzione sta 
lì, grande come una casa. Se la 
corruzione è indubbiamente 
un problema la cui esistenza (e 
gravità) nessuno nega, assai 
più controverso è il tema della 
sua localizzazione, delle sue 
cause, dei suoi effetti.

Su alcuni aspetti del fenome
no, ad esempio, circolano 
convinzioni del tutto o parzial
mente infondate. È del tutto 
campata per aria, ad esempio, 
la stima di 60 miliardi all’anno 
dei costi della corruzione in 
Italia: una cifra citata innume
revoli volte ma del tutto priva 
di una base scientifica (si veda 
l’articolo di Caterina Guidoni). 
Così come è largamente so
pravvalutato il radicamento 
delle attività criminali specifi
camente mafiose nel Centro

Nord, un punto ampiamente 
discusso nel dossier della 
Fondazione Hume sulla base di 
varie fonti di dati.

Altrettanto controversa è la
questione degli effetti della 
corruzione sull’economia, 
anche se su alcuni di essi, ad 
esempio il disincentivo agli 
investimenti esteri, pare esser
vi un relativo consenso. Qui il 
problema è che la corruzione 
esercita i suoi effetti (sia nega
tivi sia positivi) attraverso 
molteplici canali di trasmissio
ne, ed è quasi sempre impossi
bile isolare tali effetti da quelli 
delle molte variabili che inter
vengono sui medesimi canali. 

Molto più chiari, in compen
so, sono i meccanismi che 
favoriscono o inibiscono la 
corruzione. Alcuni di essi non 
sono governabili, perché 
attengono alla cultura di un 
paese o alla sua storia: a parità 
di altre condizioni, ad esempio, 
essere un paese protestante, o 
un’ex colonia inglese, sono 
fattori che riducono il tasso di 
corruzione.

Altri fattori, invece, sono 
relativamente governabili, e 
meritano quindi tutta la nostra 
attenzione. I due più potenti 
meccanismi che possono 
immunizzare un paese dal 
virus della corruzione sono il 
suo capitale sociale, ovvero la 
ricchezza e la qualità delle 
relazioni fra i suoi abitanti e, 
soprattutto, quella che potrem
mo battezzare la sua cultura 
proimpresa: un complesso di 
condizioni fatto di apertura dei 
mercati, burocrazia leggera, 
iter amministrativi brevi, 
giustizia civile funzionante, e 
così via. Su questo, sulle cause 
della corruzione, l’evidenza 
empirica è molto più robusta 
che sulle sue presunte e molte
plici conseguenze: non esisto
no paesi irrimediabilmente 
corrotti, ma esistono precise 
condizioni che possono incen
tivare o inibire i fenomeni 
corruttivi. 

Questa asimmetria nello 
stato della letteratura socio
economica, per cui vi è sostan
ziale accordo sulle cause, ma 
incertezza di fondo sugli effet
ti, è tutto sommato un’ottima 
notizia: sarebbe molto più 
preoccupante che conoscessi
mo gli effetti, ma fossimo ignari 
delle cause.

La corruzione, infatti, è un 
male in sé, a prescindere dalla 
natura degli effetti ulteriori, 
positivi o negativi, che può 
eventualmente produrre. E 
questo per l’elementare ragio
ne che una società corrotta non 
può essere né libera, né giusta, 
né aperta.

Non abbiamo bisogno di 
sapere che la corruzione ha 
anche conseguenze economi
che negative per convincerci 
che dobbiamo combatterla. Ma 
ci è utilissimo sapere quali 
sono le condizioni economiche 
e sociali che la favoriscono, 
perché è innanzitutto rimuo
vendole che possiamo sperare 
di vivere in un paese piena
mente civile.

REUTERS

Grecia senza pace Uno dei freni sull’economia è la corruzione diffusa
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Indice di capitale sociale
Valori negativi = minore;
valori positivi = maggiore

Fonte: elaborazioni Fondazione Hume su dati Ipu, Legatum, Ocse e Charities Aid Foundation
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IL RUOLO DECISIVO DELLE REGOLE

Gli ostacoli all’impresa alimentano il malaffare

D ove l’attività di impresa è
meno semplice la 

corruzione è percepita come più 
diffusa. Per questo è importante 

l’indice riportato sotto, che 
aggrega cinque variabili: facilità 
nell’aperturachiusura di 
un’attività e permessi edilizi; 

gestione delle insolvenze; 
risoluzione delle dispute 
commerciali; commercio con 
l’estero; regolazione dei mercati.

ANSA

Gli scandali italiani I lavori per la costruzione del Mose, il sistema di paratoie mobili contro l’alta marea a Venezia

Turchia

Indice di facilità di fare impresa/apertura dei mercati
Valori negativi = più difficile; valori positivi = più facile

Fonte: elaborazioni Fondazione Hume su dati Banca Mondiale (Doing Business), HF e Ocse
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TRASPARENZA
UN INSIEME DI CONDIZIONI 
FATTO DI APERTURA DEI 
MERCATI, BUROCRAZIA 
LEGGERA, ITER 
AMMINISTRATIVI BREVI, 
GIUSTIZIA CIVILE 
FUNZIONANTE

ALL’INTERNO DELLA SEZIONE «COMMENTI»
Nuovo speciale web con i primi quattro dossier:
disuguaglianze, donne, euroscettici e corruzione

Il rapporto realizzato dalla Fonda
zione Hume per Il Sole 24 Ore sulla 
corruzione è stato scritto da Dario 
Di Pierro, con i contributi di Cateri
na Guidoni e Paolo Campana, sotto 
la supervisione scientifica di Luca 
Ricolfi. Si tratta del quarto dossier . 
I tre precedenti sono stati pubblica
ti il 26 aprile 2015 (La disuguaglian

za in Italia e nel mondo), l'8 marzo 
2016 (Le donne e il gender gap ) e il 
22 maggio (Euroscetticismo). La 
documentazione con gli articoli e il 
testo integrale dei dossier è dispo
nibile sul sito del Sole 24 Ore 
all’interno della sezione Commenti.

www.ilsole24ore.com

Mauro Salerno
ROMA

La «corruzione percepita» non 
esiste. E se c’è è difficilmente mi
surabile. Così come la corruzio
ne vera e propria. Quella fatta di 
scambi di favori e mazzette per 
ottenere in cambio permessi o 
appalti. Dopo che la leggenda dei
60 miliardi era stata già bollata 
come datobufala un anno fa in 
prima  persona  dal  presidente 
della Corte dei Conti Raffaele 
Squitieri («Se conoscessimo il 
valore della corruzione avrem
mo già vinto la battaglia, perché 
sapremmo quale sarebbe l'insie
me di riferimento, mentre non 
abbiamo alcuna idea di quale sia 
la dimensione del fenomeno») è 
arrivato anche il "de profundis" 
di Raffaele Cantone. 

Nelle 335 pagine della Relazio
ne annuale appena consegnata in
Parlamento il numero uno del
l’Anticorruzione  non  spreca 
neppure un rigo per tentare di 
valutare l’entità del fenomeno. E 
lo dice fin dall'inizio. «Non si ten
terà neanche di sfiorare la cele
bre questione  sottolinea il pre
sidente Anac , da più parti solle
vata, se la corruzione si o meno in
aumento e se la celebre stima di 
costo di 60 miliardi di euro sia re
alistica; si tratta, in fatti, di inter
rogativi , che pur legittimi, non 
trovano a oggi risposte affidabili,
anche per la mancanza di dati 
scientificamente validati».

L’ex magistrato ha provato a
spiegarlo più volte da quando è a 
capo dell’Anac: la corruzione è di
per sè un reato "nascosto", diffi
cile da far emergere perché tutti i
soggetti coinvolti ne traggono 
utilità e dunque non scatta qual 
"conflitto di interessi" tipico del
le situazioni in cui un soggetto 
subisce e denuncia. Inutile allora
chiedere se oggi  dopo che «il 
cantiere dell'Anticorruzione» è 
stato aperto da più di un anno  in
Italia c'è più o meno corruzione 
che in passato. 

«Quando la corruzione emer
ge vuol dire che oggettivamente 
è in via di diminuzione  risponde
Cantone  , nel senso che l'emer
sione dell’attività di corruzione 
svolge anche una  funzione di 
prevenzione. Però ho molti dub
bi sui tentativi di fare i calcoli sul
la quantificazione: la corruzione 
è per sua natura un reato che si 
nasconde». Bocciati quindi tutti i
tentativi di fare classifiche, rea
lizzate «con dati che non hanno 
carattere di scientificità». E che 
anzi «possono essere pericolo
sissimi perché in molti casi dan
no una rappresentazione che di
storce la realtà fattuale e non ser
vono a combattere il fenome
no». 

Da questo punto di vista l'au
mento di segnalazioni rilevato 
nella relazione di Cantone non 
deve essere interpretato come 
un indicatore di una crescita del 
fenomeno, ma come un ricono
scimento che esistono condizio

ni più favorevoli per provare a 
contrastare la deriva verso il ma
laffare. «La presenza di persone 
che denunciano di più  ha ag
giunto il presidente dell’Anac  è 
il segnale di un tentativo di cam
biamento, di una volontà di rea
zione che credo sia forte. In que
sto Paese per tantissimi anni di 
corruzione non si è parlato. Ci so
no almeno dieci anni in cui la pa
rola corruzione sembrava scom
parsa dai dizionari». 

L'anno scorso invece q qual
cosa si è mosso. E la relazione sul
l’attività 2015 prova a dimostrarlo
citando dati precisi. « Le segnala
zioni di anomalie su appalti di la
vori, servizi e forniture sono pas

sate da circa 1.200 nel 2014 a quasi
3mila nel 2015». Anche sul fronte 
della trasparenza le segnalazioni
sono aumentate di circa il 90%, 
passando da 760 nel 2014 a 1.435 
nel 2015. Mentre considerando 
tutti gli altri ambiti di intervento 
dell’Anac il totale dei procedi
menti di vigilanza aperti nel 2015 
supera le 6.300 unità. 

Per il numero uno dell’Anac, i
dati sull’incremento considere
vole delle segnalazioni nel 2015 
«testimoniano oltre che la fidu
cia riposta nell’Autorità, di cui 
siamo orgogliosi, un "risveglio" 
da parte di operatori e cittadini, 
stanchi di un sistema spesso in
capace di gestire risorse pubbli
che destinate a opere e servizi 
fondamentali per la collettività».

Detto questo, non è che man
chino le criticità. E l'ex magistra
to si guarda bene dal nasconder
le. «La presenza e l'attenzione 
sul tema è un elemento utile e im
portante per lavorare sulla pre
venzione. Ma se mi si chiede se la
corruzione oggi è in decremento
in modo tale da poterci far guar
dare con tranquillità al futuro, la 
risposta è certamente no».

Particolarmente deludente è il
bilancio sulla prima stagione dei 
piani anticorruzione. Il piano del
2013 è rimasto «un pezzo di car
ta». E le difficoltà sono confer
mate anche dall'attività svolta 
nel 2015, anno in cui , si legge nella
relazione, «sono stati aperti ben 
929 procedimenti istruttori, al
cuni relativi ad importanti am
ministrazioni come Roma Capi
tale e il Ministero dello sviluppo 
economico». 

Motivo? Per molte ammini
strazioni il Piano anticorruzione 
rimane un «mero adempimento 
formale», limitato a schivare il ri
schiosanzioni in caso di manca
ta adozione. Da parte loro i fun
zionari chiamati ad adottarlo e 
attuarlo  lavorano  «nell'isola
mento» e nel «sostanziale disin
teresse degli organi di indirizzo 
politico». Non solo. Pesano mol
to anche « le difficoltà organizza
tive delle amministrazioni, com
plice la scarsità delle risorse fi
nanziarie». È ovvio che molto di
pende  dalla  dimensione  e 
soprattutto dalla qualità dell'or
ganizzazione in cui il piano va a 
innestarsi.  Per  questo,  l’Anac 
punta a superare le criticità con il
nuovo piano in gestazione, più 
snello e facilmente applicabile . E
soprattutto calibrato « sulla dif
ferenziazione dei contenuti  in 
relazione alle diverse tipologie e 
dimensioni  delle  amministra
zioni». 

Servirà? Forse. Semplificare
aiuta sempre. Ma è anche neces
sario un cambio di atteggiamen
to delle amministrazioni. Capa
ce di superare la "pigra" risposta 
da adempimento burocratica in 
una  soluzione  "proattiva"  alle 
questioni che vengono poste. Al
trimenti la strada resterà in salita.
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